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			Il racconto


			



			Una ragazza scomparsa, una serie di morti sospette, una leggenda che affonda le sue radici nei tempi più antichi: cosa sta succedendo tra le nevi di Artignod, chi si nasconde dietro un sguardo dalla lucente pupilla orizzontale?


			Un racconto affascinante tra brivido e folklore.


		




		

			L’autore


			



			Riccardo Levi è nato a Torino, città dove vive e lavora come giornalista presso il quotidiano Torino CronacaQui. Nel 2018 ha pubblicato il suo primo romanzo, L’albero nomade, con la casa editrice BookaBook.


			Grazie alla laurea in Architettura al Politecnico, esperienze formative all’estero e corsi alla Scuola Holden ha elaborato il suo personale laboratorio di scrittura creativa “L’Architettura di una storia”, che fonde elementi di narrativa e architettura.


			Il suo racconto Pistola alla tempia ha ricevuto una segnalazione al Premio InediTo — Colline di Torino 2021. Dal 2022 è membro del comitato di lettura del Premio per la sezione narrativa-romanzo.


			Le sue opere toccano temi sociali, relazionali, ma anche fantastici, come il dahu.


			Pone molta attenzione alla trama e alla psicologia dei personaggi con il fine di suscitare nel lettore riflessioni di carattere esistenziale.


			È un amante dei paradossi e dei finali a sorpresa.


		




		

			Dahu


			



			Ely è morta pensai non appena riconobbi il corpo a terra circondato da una pozza rossa che si allargava sulla neve.


			La giacca squarciata, le budella sparse tutt’intorno come rottami di un’auto dopo uno schianto, i battiti del mio cuore che acceleravano all’impazzata come a voler uscire fuori dal petto e volare via il più lontano possibile da lì.


			Certo non avrei mai pensato di trovarmi in una situazione del genere poche ore prima, seduto al tavolino di un caffè di Artignod dalla tappezzeria ingiallita, mentre osservavo un quadretto che incorniciava una specie di capretta con un’espressione simpatica dipinta sul muso: le due zampe rivolte a monte erano più corte rispetto a quelle a valle per consentirle l’equilibrio in pendenza.


			Il dahu era una bestia mitologica e non c’era mai stata alcuna prova concreta della sua esistenza.


			Almeno non fino a quel giorno.


			Fuori infuriava una tempesta infernale e anche quei pochi turisti che avevano prenotato il tour in ciaspole a Pian del Colle avevano disdetto. I tetti delle case, le strade e i marciapiedi erano ricoperti da uno spesso strato di neve che si era accumulato durante la notte, e la chiusura degli impianti aveva desertificato la città.


			Nel bar c’eravamo soltanto io e Aldo.


			«Davvero un ottimo punch!» disse il maestro di sci, toccandosi la pancia.


			Sul volto di Mirko, il ragazzetto al bancone, comparve un mezzo sorriso e per un attimo smise di lucidare un bicchiere asciutto.


			Tutto faceva pensare che saremmo rimasti lì a bere per il resto della mattinata, quando la porta si spalancò ed entrò un tizio barcollante con le spalle e i capelli coperti di neve. Come se si fosse rotolato nello zucchero a velo.


			«Chiudi quella porta» tuonò Aldo, «non sei mica nato in una stalla».


			Non avevo mai visto nessuno così terrorizzato. Sembrava che il suo corpo fosse sorretto soltanto dalle racchette da neve che indossava ai piedi. Il suo sguardo era vuoto. Riuscì soltanto a dire «Ely» prima di perdere i sensi.


			Aldo scattò all’improvviso e con un balzo gli piombò addosso: «Mia figlia! Che è successo a mia figlia!». Stava scuotendo quel corpo inerme che apparteneva al matto del paese.


			Armin, così si chiamava quell’uomo, parve rianimarsi e con un debole movimento del braccio indicò il quadretto davanti a me: «Il dahu».


			


			Pochi minuti dopo eravamo tutti e quattro a bordo della vecchia Panda 4x4 che il Comune di Artignod ci aveva messo a disposizione per trasportare i turisti sulle piste da sci. Anche Mirko, un po’ riluttante, aveva accettato di venire con noi fino a Punta del Diavolo alla ricerca di Ely. Aldo era un’istituzione in paese e non lo si poteva contraddire. Tanto meno io, che ero tornato in quel posto quindici giorni prima, dopo anni passati in città, e grazie a lui avevo trovato un impiego come guida.


			«Non sarebbe meglio avvertire il soccorso alpino?» domandai, guardando la strada ghiacciata che rifletteva una luce tagliente.


			«Neanche per sogno» ringhiò Aldo, «l’elicottero non può volare con questo tempaccio e non ho intenzione di aspettare i comodi di quella gente».


			Armin non aveva ancora detto una parola da quando eravamo saliti in auto un quarto d’ora prima. Era seduto sul sedile davanti e teneva in mano la bandana strappata di Ely che ci aveva mostrato a sostegno della sua tesi e per dimostrarci che non era pazzo come tutti credevano in paese. Il matto era benvoluto dagli abitanti di Artignod, tanto che quasi ogni giorno qualcuno lo accompagnava a prendere un po’ d’aria in montagna, come se fosse un cagnolino che aveva bisogno di sfogare l’energia in eccesso. Quel giorno era toccato a Ely, ma qualcosa era andato storto.


			«Quanto manca a Punta del Diavolo?» chiese Mirko seduto di fianco a me sul sedile posteriore.


			«Per arrivare alle pendici del monte ci vogliono circa due ore di cammino, ma per fare più in fretta taglieremo per la riserva di caccia» disse Aldo. «Toh, guarda, parli del diavolo…»


			Un Defender procedeva spedito in direzione contraria alla nostra. Aldo colpì il clacson e il fuoristrada si fermò nella corsia a fianco. All’interno del veicolo un uomo con la mascella quadrata e un cappello da cacciatore in testa ci guardava e sorrideva mostrando gli incisivi distanziati.


			«Avete scelto una bella giornata per andare in gita» disse affacciato al finestrino. La visiera del cappello si stava già ricoprendo di neve.


			«Stiamo andando a cercare Ely a Punta del Diavolo, abbiamo bisogno del vostro aiuto nelle ricerche.»


			L’uomo si voltò verso la donna seduta al suo fianco per chiedere l’approvazione, poi girò la testa verso di noi e fece segno di sì: «Fate strada».


			«Oh bene, arriva la cavalleria» disse tra i denti Armin il matto sorreggendosi la testa con i polsi.


			Aldo gli diede una leggera pacca sul collo. «Più siamo meglio è. Con questo tempaccio non si vede un accidente, dovremo fare attenzione a non perderci.»


			In quel momento pensai che sembrasse quasi più interessato alla nostra sicurezza che a quella di sua figlia. «Ely sa badare a se stessa» disse guardandomi nello specchietto retrovisore, come se mi avesse letto nel pensiero, «la bandana strappata non prova un bel niente e io non mi fido dei matti».


			Armin scuoteva la testa: «Se solo aveste visto quello che ho visto io, ora non saremmo certo su questa auto. Era una bestia mostruosa, ben più grande di un cervo, e mi guardava con quell’espressione da cartone animato mentre masticava la giacca a vento di Ely come se fosse erba». Iniziò a battere i palmi delle mani sulle tempie. «Ci ucciderà» urlò, «ci ucciderà tutti!».
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